
LA RIFORMA 
1) Ei-l,A 

STORIA LITI~TEIIAKLA l"0 A1<TlST1CL4 

La storia letteraria ed artistica (e meglio sarebbe chiamarla, 
se l'i~so consei~cisse,. coi] un solo e cornprcnsjvo vocabolo, sroriii 
dell' u ;irte » o storia della I( pocsia n) è pervenuta- ormai, nel siio 
critico svolginiento, a un putlto nel quale conviene cIie conipia di 
si. stessa uiln Inrga riforma, per uscirc rinnovata e rinfrescata a vjta 
più agile e.sicurii. Una riforma che, al pari di ogni seria riforma, 
noti vuol aver nulla il'improv\~iso e di vioIei~to, ma coilsistcrà in 
una pii1 profonda consripevolezw che quella storia acquisterà di sè 
medesima, cioè della siia vera i~atura, e in uiia maggiore risolu- 
tezza a liberclrsi da tiiodi d i  trattazione che non Ie sono intima- . 

mente corisentiinci e le prorengono da coi~fi~sioni e prcconcetri. 
Da parecchi anili 110 costantemetite lavorato questo fine, ad-. 

ditando le conrrr~dizioni dei metodi in uso, ragionando in  teoria ... 

cluello che stimo clo\rcrsi seguire, provaiicIomi altresì a fori~irize ,. 
esempi pratici. Xt: se ora, persuaso della capitale iinportzinza che il 
problema tiii pci riostri srirdii, vi torno sopra, sono mosso dalla spe- 
ranzzi di poter10 esporre con brevità nei suoi termini precisi e so- 
stanziali, e iiisicme luii~eggiarrie alcuni aspetti finora truscurati. 

Una riforma, - diversamente da urla correzioiie che si rife- 
risce sempre t1 difetti particolari, - investe nella sua totaliti o nel . 

suo principio diretti\-o rtii~ foortiia precedente, c propriamente quella 
che è ancora in  vita, essendo ben chiaro che non gioverebbe rifor- 
n-iare i J  già riformato, C sorpassare q~tello che frz gih sorpassato e 
cedette alipuiiro il luogo a ciò che diventa a SULI ~01til oggetto di 
cricica. LU fornia o ripo o idculc di storia letterarja cd artistica, 
contro la quale io  mi rivolgo, non è, dunque, n? la erudita o bio- 
grafica nè la rettorica o accademica, clie solo gl'imperiti possono 
immaginare ancora vive nel ixiorido della scienza, ma quella che 
tale è veramente, !a s to r i  ografia socio1 ogi ca, o aItritnenti ex- 
fraestetica, della lctteriiturri e dcIl'artc. 
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2 LA ~IIVORSII I  DELLA STORIA LETTERARIA ED ARTISTICA 

Questa storiografia sociologic~i, sebbene fosse unrisipcit~l, come 
quasi tutte le altri: dottrine jJealisticl-ic c romanricl~e, nei geiiiali 
abbozzi dcllrì Scienya nuova, e se ne notano perfino acceiirii it-i alcuni 
storici iiiitjchi (VélIeio P~itcrcolo, l'aurore dcl Ue u?-aro)-ibrcs ecc.), si 
formò come sciiolii ciottriilale -tra la foe del Sette e i principii del- 
i'Orrocci~to; c itllora furono inventati o elaborarj quasi r r i r ~ i  gli schc- 
mi, che ancor o g ~ i  lianno corso. AIlora lo svolgirilento artistico si 
organo per la prima volra ilellc due grandi epoche dell'artc cll.ci~ica 
c dclla cristiana, della classica e dcllo romantica, o nelle tre, dclla 
orientale, della classica e della romantica, ovvero in cicli ricorrenti: 
di poesia spontanea e riflesssi, barbarica c addottrii~aia, ingenua c 
sentimentale, popolare e letteraria, o ancora in epoche e cicli coin- 
bjnati tra loro in  qucI particolare disegno che fu detto (r spircilc n. 
E queste epoche e cicli vennero considerati talvolta come ciascuno 
di  pari. valore rispctto agli altri; ma piii spesso come gradi di per- 
fezione o di progrcsso, e perfii.~o gradi i n  ordine decrescente o di. 
rcgrcsso: sicchè l'arte si tIisl>iegG a volta a volta coine serie 'ti forme 
positive ciascuriri corripiuta in sè, comc serie di forrnc di cui I;i se- 
guente arricchisce e compie l'antecedente, e comc serie di fortne 
che sempre piH si allontanano dal Ia pienezza origixiaria. Sorge, 
di conseguenza, al  tei.initie della rilsseglia di qucstc varie serie, il 
quesito sril futuro dcll'arte, cioè, secondo i casi, la delincazioi-ic 
programmatica delfa nuova arte, che si crcclcva necessnria conse- 
guenza dcllo svolgimento preccdentc; o dcll'aitc pih pcrfctt~i, iiclla 
quaIe la precedente doveva raccogliersi e subliinnrsi; o, anclic, della 
forma spirituale, filosofica, religiosa o pratica, tlella quale l'aste stessa 
in univcrsalc si sarebbe disciolta, sparctido dal molido civilc. Aiiche 
allora, per i1 nuovo valore attribuito alle nazioni, oltre ia storia 
letterario-artistica getlerale tiell'urnaiiith, furolio foggiate le storie 
letterario-artisrichc iiazioiiali, noil più coinprcsc riella prima come 
suoi stiidii o eyocl-te particolari, con nascita, vita e morte senza 
resurrezione, xna indjpet~denri i11 certa tnisiira dalla prinia, c perci8 
perdurai-iii ciascuna col suo carattere originale, sebbene passanti, 
nel corso dei secoli, per fasi di grandezze, decadenze e palirigeiiesi.. 
Non debbo venire ricordando e descrivendo (poichè non è mio in- 
tento dare qui la storia della critica letterario-artistica moderna) le 
opere, nelle quali questi schcrni variamente si :ittuarono; ma a 
chi desideri uno stimolo pel ricordo, basta accenliiire, per la Ger- 
inariia, il trattato dello Scl-iille.; sulla Poesia i17genzla e seiztimetz- . 

tale (clie si propag6 in  innuinerevoii s~orie e sistemi, nè ancora Iia 
perso del rutto il suo vigore espitt~sivo), la Storia della leitel-iztura 
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ntziicn c ~tlodcl-na di Fcdcrlco Schìcgcl, c Ia partc storica dr!l:i 
.Estcticn liegclirìna ; per Ia Francia, i! Genio del crisliaizcsi~no dcllo 
Cliateoribriaiid e i libri della StiieI; c per l9lttiiia, la s;ipienzn poe- 
tici~ cd onicr-ici.1 tic1 Vico col suo ricorso s-ricdicvaIc e clantesco, C 

1.n Storein della Ictfcraiurn dcl L)e Sanctis; e, qrioirito alle spccula- 
ziorii clic si ~ L L  n-~nclorri :i frirc intorno ;ille fasi ulteriori dclfo svol- 
g i ~ n c t ~ t o  cs!ctico, la tcorin hegcliana clella disparizione Jell'ar.tc: 
r!:iI motido nioiterno, giunto oriiiai ;i maggioriti i~i~ellcrrualc, e i 
,concetti del nostro M ~ z z i n i  sul iirtnima dell'civvcnirc, o di Ric- 
cardo Wagncr srilt'opera d'arte dell'avveiiirc. Nè tn i occorre ci i tilo- 
srrarc il scrbarsi di codcsti scl~crni c cliicsiti nel periodo posirivi- 
stico, e .i1 loro persisrcrc ai giorni i~ostri, sia perchì: tale ciimc)stra- 
zionc è stata da me data in  riltrn proposito, sia pcrclsè la cosa & 
evidcn tc. 

C'L: una mariierii, ciisgraziatamcnte assai cornune, di trarrare 
i sistchi cl'idec, i mctodi e gli ideali scientifici coiltro cui si reagi- 
sce, clic i. di cunsidcrarli c o n ~ c  illusioilc, cieviazione o pcrvcrsionc 
dcllo spirilo urnliilo, do\luta n una cuusu ,esterna, un avvcriirnen~o 
ncfrisio, 121 cattiva autorità di uti pensatore sofìstrt, o la tnalelìca 
prevalciizu di 1.111 qiiiilchc popolo dal cer-vello storto. Qucsra ma- 
niera 11011 pu8 csserc la iiostrti, perchì: noi rcniurno ferrl~o il canone 
elcmciitare: che il merito di uiia forma scientifica si comtnisiira a 
ciò a cui succccie, c non a cid chc le succede. )i:, guardando sotto 
i lucsta lucc' la fornia storioprafica che abbicimo preso a criricare, 
iioii solanierite se n c  ravvisa i l  mcrito e il  conrcnuto positivo c du- 
revole, ina quel merito apparc così grtinde, qiiesta coticenuro così 
prezioso, chc si i. traiti n celebrare (con quel t an to  d'iperhole, in- 
sepa~.i~:'bile d:i ogni cclcbriizione) l'cth in cui essii sorse come l'etii 
i n  cui fu ~iddiritturil creata la storia lertcraria cd artistica, della 
qiiale noi, venuti dopo, possian~o CSSCTC bensì accrescitori C rifor- 
matori e trasformarori, ma rion pii1 crearori o foridatori. Creatori 
f i~rono Vico e Hercler, \Irinclrclmann e Scliiller. Chntcaubriand e 
la signora di SracI, SchlegeI e I-iegcl, e g l i  altri filosofi c storici 
di  quel tempo, ossia del periodo protorornaritjco e roinantico. 

Invero, per merito di cosroro lc opere della pocsia e dell'arte 
cessarono, si pitò dire per la prima volta, di formare mero og- 
getto di  iciccolte erudite ed antiquaric, o cli giudizii dornmarici cd 
urbirrttrii; e si cominci6 ti risentirle e concepirle come viventi va- 
lori sl.>irituali, e ciascuna in relazione col tempo e con Jri societ8 nei 
quali nacquc. L r i  critici\ smise il suo abito polveroso e pcda~tcsco, 
il suo aticggiailicnto frigido ed arcigno, c si fece simpatica allc operi: 
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4 LA RI1;ORhlA DI?LLA STORIA LET'TRHAIIIA EI) ARTlS'I'iCL 

d i  cui trattava, affisandone e godcndonc la sostanziale bcIlezza e 
indiilgendo ai diferii parziali e secondarii: il che Tanto piacque alla 
Stael, quando le accadde di ascoltare a Vienna le Ieziorij di  Gu- 
glielmo Sclilegel : t.ln critiquc (com'ella poi disse) iloqzic. 'n1 con7nze 
un ol-ntezliA, et qui, loin de s'aclzarttei- nzlx def'ilts, kternel nlinzent 
dc la rnkdhct-it& -jalouse, che?-chnit setllernent A t a e ~ ~ i ~ i r e  le 
ginie crkateur. Iti altri te]-mini, allora In critica si convertì, da 
erudita e da dommatica, jri isterica, ossia in isroria della poesia e 
dell'arre, affermativa colne ogni storia, e non piA negativa, come 
I'arbitrio e il Jibito itidividualc; e codesto fu sì grande cicqiiisto, e 
rimane per rioi così saldo c fruttifero patritnonio, da farci obbligo 
per lo rneito di osservare verso quei critici la massima che essi 
ititrodussero, e stabilire ciiizitutto ci6 chc essi attuarono, e non ci6 
che punto noil tentarono o non riuscirono ad attuare, il  loro pre- 
gio c non il loro difetto. 

I1 quale loro difetto si potrebbe agevolmerite dimosrrare che 
fu il rnedesinio d i  tutta la  filosofia e storiografia coi-itcrnporéinea, 
che ertl bei~si finalistira ma di u t ~  iinillis~no ancora alquanto estrin- . 

seco o rr;iscendenre. E questa concezione coiidizionava (C ne era i11 
ricambio coi~dizioiiata) il vizio dell'estetica di c1,ucl renipo, che ri- 
cadeva nella confusione dell'arte con le forme intellettive e le forrrie 
pratiche clello spirito, dalle quali pure si sforzava in  altri casi di 
ilistinguerla. Ma anche qucsta ditnostruziotie, parimenti da me data 
altrove: qui  si può risparmiare, basrando considerare quel di ferro 
jn modo più circoscrjtto, iieIla sua logica c ilelle coi~tradizioiii della 
sua logica. 

Per collocare le opere d'arre negli schemi di svoigimeilto, simili 
a q~ ie l l i  dei quali ho recato eseinpio, bjsogria infatti compararle 
tra loro ed estrarne certi cararteri generali. E con qciesro procedere, 
per eseinpio, si ottiene l'idea di quella disposizione armonica c 
soddisfatta verso le cose circosrailti, che si cliiama disposizione i n -  , 

genua, c~ornur.ie a un certo grìippo di poeti, C dell'altra, dolorosa 
e nostalgica, di rimpianto verso una pace e felicità perdute, che si 
dice s c n t i n i c n t a l e ,  e cotnune ad un altro gruppo di poeti ; otr- 
vero della lotta, terrible, de la chair sb de l'esp-il, che i: i n  fondo 
azrx grands cfcts dranzntiq1re.s del cristianesimo e della suu poesia, 
al dire dello Chateaubriatld; o il diverso concetto del divino clie 
differenzia i poeti moderni dagli antichi; e si vierie determinando 
la maggiore o mitiore forza ed esìensionc coi1 la quale la lettera- 
tura opera sulla vita dei popoli, la sua maggiore o minore « na- 
zionalità I > ,  conic faceva Federico Schlegel; o, a l  modo del De San- 
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T-A RIFORhIA DlYLl,rZ STORIA LI<'I"J'EI\AI?IA li'l) ARTISTICA 5 

ctis, la varia vicenda di appassidnamciito e d'indifferenza verso la 
vita politica e religiosa, che si mostra ncllc varie epoche della lei- 
tcratura i t;iI iaiici ; o infine, passando n paragonare le con figlirazioni 
esteriori delle opere d'arte, si mostra il vario prevalere, sccondo Ic 
societh e i tempi, ora dell'epic'a, ora d d l e  rapprcsciitazioni teatrali, 
ora della i ~ ~ u s i c a ,  orsi dclle arti figurative. Q~iesto rnolrcpl icc Iri~vorio . 
di analisi esercitato siille operc d'arte, coine ritiene il proprio uficio 
e la propria importailna, così foro16 csso stcsso un altro degli avnn- 
zainenri sroriografici che l'cth da noi celebrarri seppc cotnpiere; non 
questa volta i ~ c l  riguardo particolare dell'arte e della poesia, iila 
dc1Ie alrre parii riclla sroriti, a vantaggio delle quali si prcscro a sfrut- 
T i i r C ,  come pritn:~ rio11 si usava, quei docun~cnti  palpitanti, che sono le 
espressioni pocticlie ed artistici-te, e col loro siissidio si rischiara- 
rono il costlime, il filosofare, la ti-ioralith, la religiosirn, i1 penanrc, 
i l  sentire e i i  fare dei vurii popoli e retnpi. Ma, appuiito percliè le 
espressioni storiche ed artisiiche vengono, in tal caso, adoperate 
COIIIC documenti, esse non soiio pjir i l  s o g g e t t o :  nia scrnplicernerite 
il iricnzo o Io srriiinento della costruzioiie storica; e; ncll'impren- 
dere qualsiasi d i  qiiclle indagini, si fit subito passaggio dalla storia 
letteraria ed artisrica alle altre parti cicila sroriogralia. Si avrà in 
L-[lesta g1.1isa un contribiito alla storia dei metodi e concetti filoso- 
fici, delle lotte ntoraii, delle istitiizioni socirili, un brano di  storia 
della filosofia, della civilth o della polirica, ma noti pii1 uiia storia 
della poesia e dell'tirtc i n  qunilio propriamqntc pocsia ec! arte. Ilella 
qual cosa chi cerchi . la controprova osservi come le operc d'arte 
~ ~ ~ ~ ' d i o c r j  O scadeilti O ndrlirittura falsc scrvotlu da docuimciito cosi 

.bene, e spesso, u cugiorie del loro maggiore attaccamerito alla pra- 
tica e agli inteflet.tualismi, assai meglio che non le opere geniali e 
i capilavori. 

Noli terrci conto di una obiezione, clie in qìlcsto punto certa- 
mente si pu6 affacciare, ma d i  cui si scopre coli rapida riflessione 
la logica storditezza, se ac2 essa non si collegasse i !  pensiero di 
urla scuolii srorica ~ielle arti figurative, che C or# lii yiìi rnodcrna, 
* 17uttima i~or i th  n, C sembra assai pron-iettente, e della quale an- 
cti'io fo molra stima e vi ripongo speranze, ma i1oi1 gih pel suo 
pe~lsiero direttiva. L'obiezione è, clic, nel passare L? rassegna i varii 
cosi cli iinalizzamenti ed aggrripparneiiti per caracreri gcricnili, si 
sono disopra menrovati solo cluelli per caratteri filosofi c i ,  morali, 
seiltimentaIi, sociali, istituzjon;ili, e si C oinesso il caso pii1 im- 
portante, che si 11ri quaiido si ricercano e si fermano caratteri co- 
muni bensì, ma p u r a m e n t e  ar t is t ic i .  E Ia scuol;~, alla quale 
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6 LA n~~Olt&fA D1CLT.A Sl'OlllA T.IX"EIZARIA ED ARTISTICA 

si accenna, si propone giusrappiit-ito di  coscruirc una storia gerierale 
della pittura in quanto pittura riclla siia purith, con valori pura- 
mente pittorici, prescinclct~do dai contcniiti mritel.iali ossia dalle 
immiigii~i e datfc csllressiot~i, ct perci6 una storia d i  p r o c e d i  in e n r i  
ii r t  i st i c i, dei quali, per esenipio, un pittorc pose il yrobleri~a, un 
altro 1':ivviò 21 soluzione, un terzo se Io IrisciG passare riccarito senxa 
nvvertirlo, uri quarto lo spinse ancora iniianzj, un quirito Ia riprese 
e risolse, e un sesto ahimè!  lo pcrdette da capo. Checosa cC)è d i  
pii1 generale e di p i ì ~  dialettica, e insieme di yiìr puramente arti- 
sticcr, d i  una sroria come questa? E sopra s i f i t to  inoclello altri ha 
già prmo a ricalcare utia storia della pura poesia, in cui agiscono 
t1017 p i ì ~  le ariiiiic dei poeri, ma ritmi, modulazioni, ii-itonazioni, 
elevazioni, pause, e altrettali cctctiche quintcsscnzc. Scnonchè la ve- 
rità è, che da lina serie di opcre d'arte 11017 si possono giammai 
astrarre aItri caratteri generali sc noil quelli relativi alla loro ma- 
teria, e perci6 tion artistici m a  intellettivi e pratici, percliè l'atto 
dell'iisrrarre dissipa c distrugge 1' iiltiividualith delle opere, ossiri dis- 
sipa e distrugge l'rirtc i n  qu~into arte; e i caratteri gei~erali esrcrici, 
di cui ora si discorre, o scmo un bel nulla  o sono cose, p2r sè 
prese, materiali uricti'esse ed estranee all'arie: cornc C coiiferiilato 
dalla figura cile in quei tentativi srorici pittori e poeti vengono as- 
sunierido, quasi escogitatori e perfezior-iatori e dispcrdirori di non 
so quali ritrovati tecnici o tecnico-artistici, e risofutori d i  problemi 
itltelIettualistici e meccafiici. 

Sc le opere d'arte fossero frrincamectc cd csclusivainerite ado- 
perati: come docutncrlri drì spremerne storie della filosofia, della 
civilth, della politica e nlngari dcl!a rccnica, e tali srorie si dcssero , 

per quello che i i i  eKetti sono, iion ci surebhc luogo n querele d i  . 
sorta. Ma quelle storic irivccc s'intitoltrno pur scmprc dalla lette- 
ratura c dall.'arte, e porgono, col titolo, una promessa, c l ~ c  poi riotl 

atrerigono; e ancbc nel loro essere cffertivo oscill~ino t r i ~  I'ii-idagiiie 
filosofico-moralc-sociale-tecniza e l' indiigine artistica, epperò eccj- 
t3110 un duplice desiderio, chc lasciano deluso. Chi chicdc a quclle 
storie la rappresetit:izione adeguato, ossia 1' iiitclligeiiza concreta dei 
poeti e degli artisti di  cui trat tano,  ne riccvc sempre in risposta . 

l ' inadeguato e l'astratto, qu;ilcosa di più e qualcosii di Incnu di 
ci6 cIic quel deteri13iilato poeta c quel dercrn-tinaro pirtorc ci scul- 
tore o archirctro realmeilre fu. Qualcosa di  merlo, perchè ogni 
espressione d7;irtc comprciide, a suo modo, ncfl~i prirticolariik la ro- 
talit8, nel tempo l'exrratcmporcile, e si può dire che abbrticci l'urli- 
vcrso; laddove, nelle trattazioni d i  tqriegli storici, il  pocta e I1:\rtisra 
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L A  l?Il;ORJfA I l R L t A  STORTA l.ICTTBRbl\l t\ 1ZD ARTISTICA 7 

sogljorio essere presentati come espressioni di qualcosa di  liinitato 
e rrt~tisitorio, di un problema filosofico, di un  bisogno mai-alc, di 
un contico politico d i  questo o quel tcrnp.0, d i  questa o cyucl po- 
polo, e perdo110 così tutt'insicine individuali rh e uiliversdith, o, per 
d i r  incglio, quel carattere divino di creatori, che è poi nient'altro 
cile la loro potenza 21 sommerpere qualsiasi yrarica determinazione 
.e pensiero yarticolarc nella sereniti della contemplazione. Ma an- 
che qualcosa di piU, perchè la filosofia, la polilica, liì nior:ile, la 
religione, le faccende che stiinno ;I cuore al suo tempo e al suo po- 
polo, so110 bensì neil'artisrri, ma cosi perfettametite fuse con tutto 
il resto, con la storia c la vita iliiiversaie, c l ~ e  ogtii volta che si dia 
a quelle cose irn particolare risaIto, e se ne facciano particolari ten- 
denze, si oittribuisce all'urtista più di quarito abbia et-f'etrivamente 
pensato e voluto, e potuto mai  pensare e volere. 

Lc proteste chc tale cornpressionc torturante degli artisti negIi 
schemi noil cirtistici suscita da parte e degli artisti stessi, e degli 
uomini di fantasia e di gusto, e di coloro che sono forniti d'ii~ae- 
nuo seiiso della rcalth, sono cosi frequenti e quoridiaite, che non 
occorre addiirne prove: formai10 addirittura riti coro, e più volte si 
sono condensi~te anche in proteste dottrinali, come nelle ognora rin- 
novate poleinichr contro il filosofismo e il sociologismo. Ma i11 quel 
coro mi è pur grato discernere tin momento e una vocc, la voce 
di Leone Tolstoi, che in una sua conversaziorie del rgor con un 
ospite francese, venendosi a toccarc il tasto della sroria del ro- 
manzo, et~be a prorompcrc: u Xon parlatemi della evo luz io i i e  
del romaiizo; non mi dite che lo Stendhal spiega il Balzac, e che 
a sua volta il Balzac spiega il Ffaubert. Cocleste sono i m rn agi- 
nazi on i d i  c r i t i c i .  Mi pia'cciono cis~ai i vosrri critici francesi, kd 
essi solo leggo: i lciro saggi sono scritti con grazia. h 'oi~dimct~o 
mi è impossibile accettiire le loro idee sulla successione Stendhal- 
Balzac-Flauberr. I genii no11 p r o c e d o n o  g l i  u n i  d a g l i  a l t r i :  i 
genii sono jndipci ir lci i t i ,  sempre D. E questo è i l  scrnylice vero. 

il coritrasto, c11e io vengo esponencio come quello tra una for- 
ma storiogrrtfic~ì difettiva e una esigenza storiogralica non rippa- 
guta, o tra silcrinc storie già forin~itc (civile, politica, filosofica) e 
un'altra ancora in formazioilc (letterario-artistica), c clie perciò ora 
si distingue e ora si confonde con lc prime, è stato sovente fafsato 
in un'antitcsi tra a r t e  e s ror i r i ;  e si è derro, tnovei~do da varianti 
presupposti e con varia ititoiiazionc, che al la storia spetta la bio- 
grafia e le altre contingenze degli artisti, ma alla sola estetica filo- 
sofica il giudizio delle opere (i1 che vedo i-ipctuto altresì dal prof. 
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Cohen ncllii sua recente Estetica del puro se17tzirzerito); ovvero, che 
se le opere siano da lodare cornc belle o biasitriare come brutte, è 
faccenda che concerne il  gusto, ma la se.trera scienza non yu3 inda- 
gare se noti Je cause individuali e sociali che produco~io 1c opere; o 
ancora, che le opere grandi soito di con-ipeteiiza della critica cste- 
tica, ma lc mediocri C sccor~darie e intime appartengotio a l l i  s~oria 
della letteratura; o infinc, come prcteridoilo parecchi filoloai, che 
c r i r i c~  dell'arte e storia dc1I'itri.e soiio cose dri tenere ben separare. 

Senoiichè, iioi che abbiamo riposto il grrin merito, l'u acquisto 
in perpetuo n, compiuto dalla critica roniantica, nella disti-uzione 
della vcccl~ia crj tica antistorica, dommatica, rettorica e arbitraria, 
c nella salutare i d c i l t i f i c a z i o n e  della c r i t i c a  de l l ' a r te  con la 
s t o r i a  del  l'a r re, rtoil possiatxo seguire codesti separatisti, i quali 
danno prova ci'incertezzit nei concetti tra cui si aggirano, e di 
ignoranza della loro storia, che è sempre la grande maestra della 
loro itlteryetrazionc C del loro ulteriore svolgimento. Per partc no- 
stra, dobbiamo iiivece ricercare quale sia la nuova forma di storio- 
grafia letterario-artistica, che risponde alI'esigenza alla qua le  la vec- 
chia forma non risponde; e se questa forma gin esiste in adolesccrizu 
o rilrneno ' i n  gcrn-ie, scoprii-la dove essa si trova e avvisarc 31 niodo 
di promiioverlie, o di non impacciarne, Ia crcscenza e l'jrrobusti- 
mento. 

Nelle opere delIa storiogriifia letterario-artistica del periodo ro- 
rnantjco e idealis~ico non c'è solamente la storia sociologica ed ex- 
trartistjca che abbiamo cerisurara mostrandone l'interna contradi- 
zione, ma c'6 anche, cornrnistx, una storia propriainctitc artistica, In 
quale se noil fosse, nemmeno la contradizione censurata sarebbe, e, 
come si è notato, lo scoiitento non avrebbe ragione di manifestarsi. 
Percbè quegli storiografi furono quasi tutti grandi amatori e jnten-. 
ditori di poesia c d i  ogni forma d'arte, an imi  entusiastici, cuori 
provati iiellc piìl varie e nelle piìr alre commo-/,ioni, fantasie deli- 
care, sensibili alle gradazioni e sfumature delle immagini e alla 
loro poetica vita; c perciò potevano bensì, ribbidendo a bisogni 
morali e filosofici o anche a preconcetti teorici, presentare Dante 
come il cornpei~dio della co~icczione medievale del mondo, o Cer- 
vantes come il bethrcto bccchino della. fcudaiith e della cavalleria, 
o Shakespeare come il  Dante della liberth spirituale C della nti- 
scentc potenza inglese; ma, quatido entravano a discorrere in parti- 
colare di questi poeti t clcilc loro opere, Dante si inostrava ad essi 
medievale e insieme noi1 medievale, Cervantes comc il satirico ma 
anche il nostalgico della cavalleria, C ~ h a k e s ~ e a r e  come il poeta 
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~ii?iversalc, e insomma Dante come Dante, Cervai~tes come Cervantes 
e Sl-ialicspcure cotilc Shiikespeare, Ciò cotlferi alle loro storie e alle 
loro critiche tanta efisacia sul l ' i i~ter l~e~razione,  sul sentirnetiro e sul 
gitidizio dcll'arte ; c fa ancora di esse come il tesoro di quasi t u ~ f o  . 
quanto si è pensato di meglio e di più rilevante intorno ai poeti 
e agii artisti, antichi, t-i~cclievaii c inoderi~i: sicckiè i libri critici e 
storici dell'cità. sussegtlcnte, presi nel loro com plcsso, danno, verso 
il coinplesso dei primi,  lJimpressiorie cii povcrth. L'inrcrcssamcnto 
per l'arte e per 1' intell iger-iza dell'arre s i u i ~ g e  a l  soin mo ricllci Sfcll-in 

del De Sarictis, tanto cl-ie essa purvc, qu:il.ido fu pubblicata (e ri- 
mase a lringo nell'opjnionc correntc) nici~t'rilrro che una raccolta 
di caratteristiche dei singoli e grandi scrittori. La qual sentenza - 
che per tioi suonercbt.ie, nel caso che consideririmo, t-ioil bi~sirno 
nla lode - veramelite non C coilfornie a l  vero, percl~è quell'opero 
è invece un geniiile e potente sctiizzo d i  storia politica, ititcllettuale 
e niorale del popolo italiano; ma sta di fatto ctic lc caratteristiche 
degli scrittori vi  sono di solito così itldivicfuare e vive, e i! giudizio 
estetico così squisito, da soverchinrc lo schema cxtrartistico, in cui 
il Dc Satlctis le  \ 7 e t - ~ ~ ~ e  tlisponeiido. 

E codesto è per l'appunto l'svvi~imeiita storiugr;ifco cl-ie giova 
promuovere conle il solo che sia di vera e propria storicigratia della 
poesia e dell'arte: la caratrerisrica del siiigolo artista, della. sulì per- 
sonalità e dc!l'opcra sua, lc qunli  convergoiio in uno. Caratteristica, 
che, coine si puO vedere in tutte le cccclicnti chc si posseggono in 
larga copia, ~ion è n ien te  di statico e d i  riatui-alistico, ma è it~tri~.isecri- -. 
menre ed cmirienternct~tc genetica e storicti, e si attua quale delinea- 
zione della personalità e delle opere ncl loro svolgersi. Come non è 
possibile accogliere in sè e rivivere un'opera il'arrc senza unil varia- 
mente speciiicarti ina itidispcnsabile ciiltura storica (e questo punto è 
ormai acquisito ed evidente per ogni persona riflessiva e ragionevole), 
così t~ori nlrrirnenti la si reride in termini mentali, rion altrimenti 
se n e  otrierie l'intelligenza c se ne esercira la critica, che pensandone 
l'iiiterna dialettica. E di  tin artisra, pcr cscrnpio, si rnostrcr8 come 
ai suoi it~izii egli si provi a imitare l'arte preesjstcnte, viciria o 
remota che sia, ralvolta cotlsona al suo teinperarnetlto, tal'ulrra di- 
scorde e perfino opposra, e in  qucsrc imitazioni iippaia tanto più 
matdcstro, e tanto più elementi conrradittorji v'intrucluca, quanto 
pii1 energico it il suo tetnperamento personale, finche, avvertita la 
diversiti di sì: dagli altri, ritrova sè stesso e s' inilalza alla produ- 
zione originale. E di un altro, come la sua arte si cffotlda lieta 
negli anni giovanili, perfetta quiisi per dotio di natura, e poi egli 
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si esauriscsi presto e tenti invano ogni sforzo per prosesuire a poe- 
tare n dispetto di Apollo, e ora imiti ed esageri sit stcsso, ed ora 
dia i n  imitazioni JelI'al trui e in istravaganze, fiiichè si riduce al 
siletizio o cansia n-toclo di operosith, e diventa critico, cruditu o 
uomo poIitico. E di un altro ancora, come si presenti alla vita con 
ui~'apparerire fortissima passione pratica, di oratore, di riformatore 
e di apostolo, ma passioile che è velleitii, e tale si discopre nel fatto; 
e comc, attraverso smanie, scotimei~ti e dclrtsioni, pervetiga alla 
Jiberrh e si rassereni nella creazione esteticri, che tnntcrc rnolis erat 
produrre in luce. E via discorrendo. Se codesti non sono processi 
storici, se l'inidletto che così li pensa non coriiponc un lavoro sto- 
riografico, io non so più che cosa siano storia. e storiogrsifiri; c se 
la storia dcllri poesia e dell'arte consiste i11 altro che nello svilrip- 
plirc, particolareggiare e colorire questi drl~mtni dei loro creatori, 
io non so che coxi significhi poesia ed arte. 

Uiia conferma di fatto che la forma spontanea e legittima dclla 
storiografia letteraria ed artistica sia; la caratteristica dcl singolo 
pocra ed ilrtistci, c ilon gili la storia geiicrale ed astratto della Icttera- 
tura e clell'arte, si osserva nella stessa forma estrinseca e didascrilica 
che cluegli studii sono andati via via assumendo: nel rno1tiylicarsi 
cioè, da un secolo in qua, dci modi di esposizione critica e storica 
che si chiamano i l  s'tggio o la monografia, a fronte della semprc 
dccrcsccntc c sempre n~ci.io importante produzione dclle storie socio- 
logiche o generali clellu letteratura e delle arti. Lc quali ultime sa- 
rebbcro i11 iiuincro anche minore, se tnolte non se ne coinlioriessero 
sforniic di ogni motivo cli pensiero, prive di ogni v:iIorc scientifico 
originale, per uso scolastico o divulgativo, mnemonico o informa- 
tivo, che meglio si dirclsbero compilaziorii e manuali. Vero t? che, 
in conforinith di certi ideali ii~dustriril i introdotti iiella sciei~za, dalla 
molriplicaxioi~e dei saggi c dclle rnonografic si aspetta la iluova storia 
dellit lettcraturu C deil'arte naziorrale, o li1 nuova storia d i  deter- 
mintitc clloche internrizionali, o la nuova storia i~niversale; rnri si 
aspetta i l  corvo. L'idcale romantico della storia generale, nazionale 
o utiiversale sopravuivc ormai conie un idealc astratto; e i lettori 
corroiio rii saggi e alle itioi~ogrrifie, o leggono le sresse storie ge- 
nerali come riiccolte di saggi e di iilonografie, o si restrii~goiio ad 
ripprcnderlc e cot~sulttirle comc manua1i; e gli autori spetidoiio il 
mcgIio tlei loro anni i11 saggi e monografie, rimandando scnlpre 
l'esecuzione delle griinciiose storie generali vashcggiate, e se pur le 
cscgilono una buona volta, si rimctrono poi subito in Iiberth, coni- 
ponendo altri saggi e monografie; e i più famosi critici dell'ultirno 
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secolo sono stati, quasi tutti, fan-iosi scrittori di saggi, come è beli 
11OtO. 

Per uii altro verso, nelle scuole stesse delle storie socioIogiclie 
ed extrzirtisticke 1'incomoditA e l'itiadcguatezza del ii~ctoclo rrsdizio- 
nalc si avvertono a p i ì ~  riprese; e, senza indugiarmi nel norarc le 
frcqucnti eccezioni, chc si è costretti 21 introdurre alcluar-rto trivial- 
mente, nelle esposizioni schematiche e per gruppi (sirio a parlare, 
come si fa spcsso, di genii « irregolari n o in anacronistici n), non 
snrA fuori luogo, poichè si è accennalo alla scuola anglo-italiana dci 
valori pittorici puri, ricordare, i~clla storia tlelle arti figurative, quella 
hcgl io consigliata scuola tcdcscn (Ficdler e compagni), chc uffertna 
il carattere discon~ir~uo e frammentario (e vriol dire individuale) 
delle serie artisticlie, c l'altra, ad essa rtffinc, chc si dice a scuola 
vjenncse D (Worringer e compagni), Ia quale combatte contro il con- 
cetto dell'cvoluzione lineare C la coilfusiunc trii progressi tecnici c 
creazioni artistiche. Ailche clueste scuole, se sararino cotiseguenti, 
passeranno via via dalln storia sociologica alla storia indivjduuliz- 
zantc. 

A nie sembra, dunque, che e la critica n-ierodologiiri e l'avvia- 
mento spontaneo dellc cose, lc quali (sccorido animonisce la solennc 
(( degriità n )  (C fuori del loro stato naturale non si ridasiaiio i16 du- 
rano )i, confluiscano in una medesima conclusione; e clie cot~venga 
orri~ai, per 1111 verso, trarre coraggioss\rne~ite Je conseguenze storio- 
grafiche dalfc pretnesse estetiche, e, per l'altro, consacrare i1 fatto 
compiuto, propugnrirido che la v e r a  f o r m a  l og i ca  d e l f a  srorio- 
g r a f i a  l e t r e r a r i o - a r t i s t i c a  è l a  c a r a t t e r i s t i c a  d e l  s i n g o l o  
i i r t is t i i  e d c l l ' o p e r : ~  stia, e la corrisyoi-idcntc fornia d i da sca l i c a ,  
il  s a g g i o  e la m o n o g r a f i a .  1,rl riforma della quiilc ho parIato, 
non vuol csscre altro, per' l'appu~iro, che la sosticuzionc della storia 
individualizzantc alla storia per coiicctti geilerali dei romantici e 
dei vecchi idealisti ; o, piuttosto, Ia liberazione della prima dalla 
seconda, nel cui guscio cssa diè i primi guizzi di vita, rimanendovi 
poi più o meno irr-ipedita ed oppressa. 

PL questo iricale cbe io propoiigo, c alla critica che Iio data 
di quella storid letteraria $d artistica, si porri obiettare: che se 
tale critica giova come diluciciazione di difficoltit di1 vincere, e 
quel l' illeale conic raccomandazione di una accurata jndrigine pro- 
pecjeutica circa Ic personalità degli artisti e le fisonomie delle opere, 
non è tolto coli ciò il bisogno di una storiografia gericrale, che, 
beninrcso, noli urti negli scogli i i i  cui s' incaglia la precedelite e 
presente. Percbè una trattaxioi~e riesca davvero scientifica o filoso- 
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hca, s i  richiede, infatti, che il singolo venga coiisidcrato tiel rutto, 
il molteplice ilell'~ii~o; e una serie all 'jnfinito d i  c:irarreristicIie in- 
dividuali, di saggi e ~no~iografic, difetta di questa necessaria jm- 
pronta scientifica e f-ilosofica, perchè stacca il sii?golo dal tutto, i l  
motteplice dall'uno, l'opera storica dall'unità delia storia, la pianta 
dal suo terreno. Onde cotiverrh che la serje dcllc car:iiteristiche in- 
dividuali sl:i sottoposta a. unti ulteriore elaborazioile meritcilts, per 
cavarne fuori e arinodare i nessi che contengorio impIiciri, C pre- 
sentare in  qualche modo un quadro dello svolgirnc~.itn lettcrario- 
artistico per popoli C pcr epoche, o coinpIcssivo dell'intero glinere 
umano. 

SC questa taccia d i  disgregamei~to scientifico, che mi si pii8 
muovcre e nii C srata mossa, sia giusta, si vedtbB in secotlclo Iiiogo, 
perchè in primo è da irisistere sul punto essenziale, che ci6 che di 
niiovo si c.lomaiida è impossibiIe ed assurdo; c se rale è, c tale si 
dimostra, c nll'impossibile nessuno è teniito, sarh cliiaro che I'tinith 
della scienza è in questo caso malamci-ite invocata, o perchè tale 
uniti è intesa in modo fti'aatastico e falso, o perchè, ai~clie quando 
sia stati1 inresa nei suo vero senso, non si è scorto che l'iiilirà ri- 
chiesta è già in atto. 

L'assurdo di  una connessione da porre tra le varie cargitteri- 
stiche per foggiarnc una srorin generale risulta i i? modo jnopgu- 
gilabilc dall'argometito che si è recato: cile cioè ogni carattere co- 
mune, riferendosi rilla rnareria delle opere artistiche (e materia è - 
anche In loro forma presa astrattainente e perciò matcririlizzata), 
non ha piU valore estetico, e non vcilc a congiungere fritti di natura . 

estetica. Ritnane, dtinque, che si adoperino i caratteri comritli cii na- 
riìra estraestetica, e non gih come una sorta di  fisiologico tessuto 
connettivo, ina come un Tessuto artifici&, adoperato a sorreggere 
Je diverse carcittcristichc, al modo di una parete ciii si appiccliiito 
in file quadri diversi: e codesto s i  usa fare pcr I'uppiinto iri pra- 
tica, premetrerido o alterilancto alle caratteristiche dci sirigoli poeti 
ed art is t i  ragguagli circa gli avvenimeiiri politici, le correiiti filo- 
sofiche, i costumi, le lotte religiose e i~iorali dei tempi nei quali 
quei poeti fiorirono. Ma, ciò facendo, anziche ortcncrsi la sospirata e 
magnificata unith, si perde anche quella modesta uiiitii che prima si 
possedeva, e si giustappongono diverse serie storiche; e, sebbene tale 
riccostnmetito e aggregan-ieiito possa eseguirsi con i j l i l i th  Jetrcraria 
che rubi al170ccI~io la vista dei 17iioti c dei salti, l'occhio ddJ7ìtltel- 
Ietto ve l i  scopre senipre. Gli stessi storici sociologici della lerrcraturri 
c dell'artc escono non d i  rado in  pii1 o meno in~~olonraric canfes- 
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siorli, circa la iriipossibilitli della fiisiotie o circa l'artificiosa ed em- 
pirica combinasioiie degli elcmcnti che essi sono cl~iarnati a trattare 
insieme; e all'Emiliai-ii Giudici gli sguardi storici n ,  contenilti nci 
libri dei suoi predecessori, facevano l'effetto di u quaderni di opere 
diverse Iegati a caso nel volume delfa storia letteraria n; c lo Haym, 
affermando clie il primo scopo di una storia letteraria sono le varia- 
zibni delle K idee )) di una i~azior~e, aggiungeva non porersi per altro 
seguire il. necessario svolgimento logico di esse, ma doversi tener 
conto degli K individui » coi loro temperamenti e coi loro senrjmenti 
e con le loro personali creazioni ; e i l  Gaspary, nella storia che 
scrisse della ilostra letteratura, s'industriavu a dosare e ternpcrare 
fa trattazionc dci generi s con la trattazione dclle u persotialite ». 
Leggo i n  un reputato Icssico tedesco (un lessico rapprescnm l'opi- 
iiione stabilitl~ e vulgata), clic la storia letteraria (( si disringue dalle 
altre discipline storicfie, percliè, accanto al dccorsso dello svolgi- 
mento, offre, assai p i ì ~  delle altre, l'analisi c i l  giuciizio dei fatti 
singoli, C fa larga parte alle caratteristicite psicologiche degli indi- 
vidui )I .  

Questo diiaIismo o trialjsmo o altra molteplice giustciliposizione 
'è ancora i1 meno male, percltè il miiIe peggiore si 113 quando, per 
tiatirrale desiderio e ansia di coerenza e fusione logica, si viene a 
coritriminare la storia letteraria cd artistica con una od altra delle 
storie giustappositc, con quella politica o filosofica o morafc o al- 
tra che sisi. Clic è l'crrore a cui irrc?missibilmetite andarono in- 
contro gli scrittori romantici di storie della letteratura, e dal quale 
i11 teoria non si salvarono inai, e in pratico solo nella misura che 
erano forniti di gusto e di vivace coscienza dell'artc, e non mai 
internmciitc. Basti dire che finanche irì uno storico cosi felicemente 
dotato di scnso della realtti, così aborrente da astrrittcisze e sotti- 
gliezze, cosi pronto a cogliere e a rendere le fsonon~ie degli arti- 
sti, come il De Sanctis, mi è accaduto di additarc.altra volta pa- 
recchi giudizii errati, dipeiidenri d~illo sdienia di svolgimento rno- 
rale e politico, secondo il quale veniva presetirando i poeti iraliani. 
Si noti ancora ciie qui io mi restringo, com'è mio dovere, a con- 
siderare solo queslj errori che sono coiiseguenza dellc premesse 
metodiche assuiitc, inevitabili ailcl.ie a intelletti severamcnre scicn- 
tifici; giacchè troppo altro avrei da dire se volessi tener conto dellc 
passiotii e partigianerie che, attraverso questi schcmi di pseudost7ol- 
girncnro, si sono infiltrate e sJ infiltrano iiclle opere di storia lette- 
raria ed artistica, le quali un tetnlio si atteggiarono volentieri a sto- 
rie politicanti, neogtielfe o neogl~ibelline, conservatrici o liberidi, c 
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ai  giorni nostri s'imharbariscono in ocliose. storie nazionalistiche e 
razzistiche, per fortuna non italiane. 

Ma la jmpossibiliti di ottcncre la triittazione unitaria, chc per 
tal modo si domiitida della storia letrerariti ed artistica, non deve 
dare alcun peiisiero, perchè l' unità, che .questa volta u y pare incon- 
seguibile, non è poi alrrtt clie l'unith d'irninaginazionc, tanto fin- 
tastica C fallace quanto I'infinitziin inzugi~rafioi~is, criticato dai filo- 
sofi. L':lltr:i, !LI vera, la concreta unir31 la cogliamo volta per volta, 
in q11dlle cciratteristiche individuali, in quei saggi, in qtlelle niono- 
grafie, e in ciascuna di esse, perchè come in ogni opera d'ctrte C 
tutto l'universo e tuttii la storia in una forma siiigola, cosl il cri- 
tico, che la pcnsa, pensa scmgrc in Ici tutto l'universo c tuttii la 
storia in quella singola forma. Conternporanci, affini, opposti del 
poeta, suoi parziali precursori pih o meno remoti, la viti1 morale e 
intellettuale rieI suo tempo, e quella su su dei tempi clie la preces- 
scro e prepar:ir;oilo, queste c le aItre cose riitte soiio presenti (ora 
espresse ora sottintese) al nostro spirito, quando riraccirimo la dia- ' 

lettica di una detcrmiriata personulid artisticii. Certo, nel cooside- 
rare questa determinata pcrsoiialiti non possiiin-io, ncll'atto stesso, 
considerarne un'altra o più altre o tutte le altre, ciascunri per sè; 
e questa rnaiicanm di ubiquith gli psjcologi chiamano « strettcxzli 
della soglia della coscieiiza D ,  quando invece dovrebbero cliiamarla 
sommii energia dello spirito umario, che s' imrnerge iicll'oggetto che 
iti un dctcriniiiato rnornci-ito lo ii~tcressn e non se «e Iciscia a niun . 
patto distrarre, pcrchè nel singolo ritrova tutto ciò che lo interessa, 
e, insomma, ritrova il Tutto. 

E qui è da diradare l'altro comune equivoco, clie o r  ora ab- 
biamo udito ripetere, del carattere differenziale della storia letteraria 
ec1 artistica dalle altre storie, il quale talvolta si usa I~mcnrare comc 
una inipotenza di quella storia risyctro alla potctiza dellc altre, e 
tal'altri~ lodare come una sua attraente floridezza rispetto alla sec- 
cliezzri delle altre: ossia, clie le altre storie s'innalzino alla gencra- 
lirà dello svolgimento cd essa se nc ritnnnga iilla individuiilith. An- 
che le d t r e  storie tutte sono serilpre storie di atti particolari e in- 
diviciuali, di  uiia deterininata dottrina, di uii determinato costume, 
di un dcteririinato istituto, di u n  dercrriiinato avvenimento politico; 
e iuttc hanno il loro proprio tema, e ycrciò circoscritto c iridivi- 
duato, particolare e non niai generale (salvo che per modo di che), 
pcrchè in ogni storia non valc, come osscnrnva saggiamente il hla- 
chiaveIli, se noil quel che « particolar~ueiile si dcscrivc ». 11 Filso 
vedere, che Ie une abbiano soggetto generitle e It: altre particolare, ha 
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origine i11 una facile illusiorie, stavo per dire o~t i c r i ;  giaccJi6, usiin- 
dosi nelle storie Iccteraric ed artistiche porrc corrie sfos~do I'inima- 
giric di una condizione intellcttualc o inorale o altra clie sia, e 
i'acentlo iiiuoverc sopra d i  essa In folltt dcllc opere d'arte, quescc scril- 
brano inoltcplicit2i c quella unitii, queste yarticolaritii, que1I;i gcric- 
ral.irà. Guardrindo itivecc il caso inverso, per escmpio il. con-icnto 
a una poesia, che a i  sii-igoli versi vjctic appiccicai~ilo storie svariiite 
c di vocuboli e ( l i  miti e di costumunxc e di accadimcnti, c biognlfie 
dì personaggi ricordati, c simili, si vedrebbe 17unitii c I 'o rp~nic i~à  
c la costanza e la gcncralith iiejl'opcrcl d'arrc, e la rnolteplicirh e 
particolariti disgregata nelle altre storie. Trrttc le storie sono alla 
pari individulili e universali, C tutte poiigoi~o i l  particolare c tutte 
io riconducono allYuiiitL dcl Tuno. La teoria del caratrcrc diffcrcn- 
xialc potrebbe avcrc del vero, ove s'inrcriciesse ilon gih iispctto alla 
forma mctodica, ina rispctto al coiitenuto particolare dellc varie 
storie; C verrebbe allora ;i rarntneiitsire, putacaso, che i'arte è arte 
.c non riiziociilio o sistema. 

Clie se, coine ho usscgiiato Ic cagiuiii e le 1-agiani cile hanno 
preparato e agcvoliito la riforma dcI1n storia letrcraria ed artistica 
a stori:~ individualiz~atite, ossia i1 sempre piU prcciso concetto 
dell'arrc e lo spoi~caiieo scnso scientifico, cbc moltiplica i saggi c le 
iiionografic a spese delle storic geiieruli, - dovcssi ora assegnare 
rliielie che I'hantio iinoni contrastata e la contrastano, noti potrei, 
comYC chiaro, addurre sc ~ i o n  lc ragioni e cagioi~i corirraric. l)ri una 
p a r ' ~ ~ ,  infatti, la pcrdurantc tcndetiza a corifondcre l ' m e  con la vita 
pratica c ii~oralc e col pcilsicro filosofico, induce a trattare i poeti 
c gli altri artisti come semplici voci C testimoni di moti otri pra- 
rici ora intcllertuali, c conle uotniiii pratici e razioci!ia~ori e tcor'iz- 
zatori essi stcssi, e perci8 a includerli nellc storic clie si dicono 
qcncrali, c sono civili, poiiticlie, filosofiche e ultrcttali. E, tialI':iltra, 
i l  manchevole senso scjeiitifico fa consiilerare come scienza riori p i l  
la riccr.cn critica, ma I'adunsiriietito prospettico rlcj littti ; non i pro- 
blemi particolari, clie sono mossi dai varii intcrcssi iimanì c che 
sono pcrciò sempre o estetici o filosofici o iiiorali o in altro modo 
specificati, C si configurano a probletni storici di queste varic sfere, 
ma il pkli.iorrima e i l  sorni~lario e J'er~ciclopedia, cl.ie vorrebbe rj- 
prodiirrc oggertivamciite le cose o la totalità dcIlc cose, e non ri- 
produce jri efi t to ,  come è inclrittabile, sc non le iiostrc incoerenti 
e morte ustriiziorii, 

Ma, cornc nel riaffern~arc il diritto della filosoGa e della sto- 
ria dell'itrre vcrso le altrc formc di filosofia C di storia, noil si nc- 
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gano queste altre, sibbene si rjgcttri~io solamente le loro tisiirpazioni 
quando tentano di compiertie; così, tiel riaffcrmare I:\ vera qualili  
dcl conoscere e della scietiza, non s'intende negare prospetti, patio- 
rsimi, soininarii, ct~iciciopcclje, dei quali srr.umeiiti ciascuno fa uso, 
sia che voglia procacciarsi una indicazione che gli occorre, sia che 
desicteri una informazione somtlinria della rcgiotlc storica riel1;ì qiiale 
si propone di imovcrsi. Ci6 solo che importa ribadire C, che la 
scienm consisre tutta nel pmblema scientifico; e clic q~icfle mani- 
polazioni f~ai-irin bensì aiicli'esse un probleri~a, ma puramcnte pra- 
tico, e chc l'altro assunto, c l~c  sogIioi1o atcribrrirsi, d i  offrire una 
fei4elc e completa copia o ricalco dei fatti, è dcl lutto immaginario. 
I facitori di compilaziorii stiano tranqciiIli: la riforma della storio- 
grafia letteraria ed artistica, della quale di sopra si è discorso, non 
mira il togliere ad essi il foro mestiere, utile anche a noi, ma so- 
laiiietlte ad appagare u~ bisogno, che essi, intenti iid altro, non seri- 
toim e perci0 non sono iti grado di aypagarc. 
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